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L'articolo 6 della Costituzione sovietica Una conferenza straordinaria 
che sancisce il «primato» del Pcus convocata per il mese di gennaio 
potrà essere modificato in futuro preparerà e approverà la piattaforma 
Accelerato il rinnovamento dell'economia del ventottesimo congresso del partito 

«Il ruolo guida non è più un tabù» 
Al plenum Gorbadov stringe i tempi della riforma 
Il Pcus brucia i tempi della riforma intema e con
voca per gennaio un «plenum del Ce allargato» per 
le tesi del 28° Congresso,.Gorbaciov: l'articolo 6, 
sul «ruolo guida» non è un tabù ma attenti a non 
«oltrepassare il limite» che mette in pericolo il par
tito come «forza consolatrice». Il Pcus sta cam
biando e vuole essere «avanguardia politica che 
non impone nulla a nessuno». 

DAL NOSTRO COHRISPONDENTE 
SERGIO SEROI 

M MOSCA "Non abbiamo 
nessun tabù sul "ruolo guida" 
del partito comunista...». 'Va-
dim Medvedev, del Politburo, 
rivela che il segretario del 
Pcus, Mìkhail Gorbaciov, lo ha 
sostenuto davanti ai compo
nenti del Comitato centrale 
riuniti al Cremlino alla vigilia 
dell'attesa II sessione del 
«Congresso dei deputati del: 
popolo*. L'articolo -numero 
sei" della Costituzione dell'U
nione Sovietica verrà, dunque, 
modificato ma nel pieno ri
spetto del processo di revisio

ne della massima legge e 
•senza (arsi prendere dalle 
emozioni». Secondo Gorba
ciov, «il partito sta cambiando 
radicalmente e deve mantene
re la funzione di una avan
guardia politica che nnuncia 
ai metodi di comando, che 
non intende imporre nulla a 
nessuno». È stato uno dei temi 
affrontati dalla riunione del 
«plenum» al Cremlino che, 
nella tarda serata di ieri, han
no teso a spazzare il campo 
da congetture che erano giun
te, persino, a mettere in forse 

H presidente dimissionarlo Gustav Husàk' J , ? 

La transizione in Ungheria 
In un'atmosfera positiva 
il «vertice» in Parlamento 
fra governo e partiti 
EW BUDAPEST- t e opposizio
ni ungheresi non hanno alcu
na intenzione di far cadere il 
governo e "ritengono .che il 
paese non dovreblie diventare 
ingovernabile, come invece 
da più parti si teme. Ciò è 
emerso dalla prima giornata 
del •vertice'' nazionale tenuto
si in Parlamento tra una dele
gazione del governo e i rap
presentanti di 16 partiti politi
ci, Il primo ministre-, Miklos 
Nemeth, ha parlato, a propo
sito dt queste consultazioni, di 
una specie dì «filtro politico» 
che dovrebbe «assistere* l'atti
vità preparatoria decisionale 
del governo, Nemeth ha an
nunciata, al riguardo, che pre
senterà all'Assemblea nazio
nale una serie di disegni di 
legge «di importanza capitale» 
dal punto di vista della transi
zione. 

Tra i progetti dì legge che il 

governo presenterà al Parla
mento figurano quelli sulla di
fesa del patrimonio dello Sta
to, sulla stampa, libertà di reli
gione, imprese private e pub
blici servizi e revisione della 
legge elettorale. 

Per quanto riguarda le pros
sime elezioni parlamentari, i 
partiti dell'opposizione non 
hanno ancora raggiunto un 
accordo sulla data. Il Forum 
democratico, i liben democra
tici, i giovani democratici, il 
partito popolare e il partito so
cialista (Psu), attualmente ai 
governo, vorrebbero che si 
andasse a votare al più presto, 
in febbraio o in marzo; altre 
forze politiche invece, come 
ad esempio i socialdemocrati
ci, chiedono che l'assemblea 
venga rinnovata in giugno, per 
dar modo ai nuovi partiti polì
tici di farsi meglio conoscere 
dagli elettori. 

Emissari di Bush a Pechino 
Primo segnale di disgelo 
fra Usa e Cina dopo 
la strage di Tian An Men 
••PECHINO. Due dei più 
stretti collaboratori del presi
dente Bush sono giunti a Pe
chino per una serie di collo
qui che rappresentano il pri
mo contatto ad alto livello tra 
Stali Uniti e Cina dopo la san
guinosa repressione del movi
mento democratico a giugno. 

I due sono il consigliere per 
la sicurezza nazionale Brent 
Scovvcroft e il vicesegretario di 
Sialo Lawrence Eagleburger 
che, secondo quanto ha pre
cisato la Casa Bianca, riferi
ranno ai dirigenti dì Pechino 
sulle conclusioni del vertice dì 
Malta tra Bush e Gorbaciov. 

•1 due funzionari continua
no la prassi americana di te
nere la dirigenza cinese al 

corrente sui principali sviluppi 
delle relazioni sovietico-ame-
ricane», ha dichiarato Marlin 
Fitzwater, portavoce della Ca
sa Bianca. Una trentina di per
sone, infine, sì è riunita da
vanti alla sede di radio Pechi
no con alcuni cartelli e piccoli 
striscioni. Si tratterebbe della 
pnma manifestazione in pub
blico dopo i fatti del 4 giugno 
scorso, quando i! movimento 
per la democrazìa fu represso 
dall'esercito di Pechino 

1 giornalisti, giunti sul posto 
un'ora dopo, hanno potuto 
constatare che davanti all'edi
fìcio stazionavano alcune 
«jeep» della polizia e diverse 
decine dì poliziotti. I manife
stanti non c'erano più. 

la tenuta dello stesso Gorba
ciov al quale, secondo mezze 
ammissioni "estorte" in una 
conferenza stampa lampo al 
responsabile ideologico del 
Politburo, Vadim Medvedev, 
non sono, tuttavia, state ri
sparmiate cntìche anche pun
genti. Nella conferenza stam
pa, Medvedev ha ammesso 
che le cntìche sono state rivol
te al «Comitato centrale, al Po
litburo e a sìngoli membri». 

Il «plenum» ha anche preso 
due significative decisioni di 
carattere organizzativo; ha 
promosso membro effettivo 
del Politburo l'attuale primo 
segretario dell'Ucraina, Vladi
mir Ivasko, 57 anni, il dirigen
te che ha sostituito uno degli 
ultimi breznevìani, il vecchio 
Scerbitskij, ed ha chiamato 
quale componente della se-
gretena il neodirettore della 
Pravda, Ivan Frolov, uno dei 
consiglieri più fidati di Gorba
ciov. 

Ma un'altra decisione di ri

levante interesse è stata presa 
dopo una discussione definita 
«aspra» e «vivace: a gennaio il 
Pcus terrà una sorta di confe
renza di organizzazione, defi
nita come una nunione del 
Comitato centrale allargato ad 
altri partecipanti, che dovrà 
approvare la piattaforma per il 
28° Congresso del partito, già 
convocato per l'ottobre del 
1990. È sembrata una decisio
ne tutta dettata dall'urgenza dì 
affrontare, senza altre perdite 
dì tempo, lo stato di cnsì in 
cui si trova il partito Sebbene 
convocato per discutere le 
questioni dell'economia (illu
strate dal presidente del Con
siglio Nikolai Rizhkov) e l'at
teggiamento del Pcus alla im
minente sessione del «Con
gresso dei deputati», il Comi
tato centrale ha dovuto affron
tare la richiesta pressante di 
una «serie di comitati regiona
li» sulla necessità di «avviare 
una approfondita discussione 
nel paese». II Pcus avverte una 

crescente sfiducia, decine di 
comitati regionali e di orga
nizzazioni nei posti di lavoro 
sembrano paralizzati e sover
chiati dai cambiamenti che 
investono tutta la sfera socia
le Gorbaciov, che mantiene 
un'attenzione particolare a 
quanto sta avvenendo negli 
altri paesi dell'Est europeo, ha 
convenuto che il processo di 
avvicinamento al 28° Congres
so del partito debba essere 
accelerato. Pena l'allargamen
to ulteriore della frattura tra il 
Pcus e la società. 

Il Comitato centrale ha con
fermato una già evidente 
preoccupazione del partito 
per i prossimi appuntamenti 
elettorali per il rinnovo dei so
viet locali e repubblicani. Già 
stamane ci sarà un primo 
banco di prova nell'inquieta 
Estonia che sta per seguire la 
Lituania nella cancellazione, 
dal testo costituzionale, del 
«ruolo guida» del partito sulla 
società. Al «plenum* sono in

tervenuti 18 componenti i 
quali hanno discusso la rela
zione introduttiva di Gorba
ciov (slamane verrà pubblica
ta dai tutti i maggiori giornali) 
e si sono soffermati sull'ap
puntamento di martedì quan
do al «Congresso dei deputati» 
ci sarà battaglia sull'ordine del 
giorno e sulla creazione di un 
«buro» per ì problemi del par
tito nella repubblica russa. A 
capo di questo nuovo ufficio è 
stato eletto lo stesso segretario 
generale. Un simile ufficio 
mancava dal 1966. Gorbaciov 
ha sostenuto la necessità di ri
crearlo respingendo te accuse 
di responsabilità nei confronti 
dei «russi cui vengono fatti ri
salire tutti i guai...». No, la col
pa è «dello stalinismo, sofferto 
da tutti I popoli e di cui ci stia
mo sbarazzando con difficol
tà». 

Il segretario del Pcus, difen
dendo la creazione del nuovo 
ufficio del partito per la Rus
sia, ha detto che che è un 

passo che corrisponde al prin
cipio del rafforzamento dell'u
nione e dell'unità del partito. 
In generale, tutte le decisioni 
che vengono prese •devono 
tenere conto delle varie ten
denze, per non intaccare l'e
quilibrio del paese, per non 
gettare olio sul fuoco già da 
qualcuno atteso-.». Gorbaciov 
è tornato ad ammonire sul pe
ricolo di •oltrepassare il limite» 
oltre il quale si intravede la 
•disgregazione del partito co
me unica organizzazione poli
tica, come essenziale forza 
dell'Urss». Ma, non tutti nel 
partito, dice Gorbaciov, si ren
dono conto delle «conseguen
ze distruttive di una federaliz
zazione del Pcus*. Rivolto ai li
tuani, Gorbaciov ha esclama
to: «Speriamo che il vostro 
prossimo congresso sia un la
boratorio di proposte per il 
28° del Pcus*. E al segretario 
Brazauskas: «Davanti a tutto il 
Ce le chiedo di non sminuire 
il suo ruolo personale». 

—————— Accolte moltissime richieste dell'opposizione, comunisti in minoranza 

A Praga oggi il nuovo governo 
Ultimo atto per il presidente Husak 
Dieci comunisti, sette indipendenti, due socialisti e 
due popolari. Questa è la composizione del nuovo 
governo cecoslovacco (nel quale i comunisti perdo
no la maggioranza) annunciata nella notte di ieri da 
Marian Calfa. Soddisfatto il Forum civico, che oggi 
forse revocherà lo sciopero generale. Il presidente 
Gustav Husak annuncia che, subito dopo il giura
mento dei ministri, rassegnerà le sue dimissioni. 

> • DAL N O S T R O INVIATO ' ' '-*> 

' " MASSIMOCAVALUNI ~ - ; 

• • PRAGA. I nomi dei ministri 
non si conosceranno che slama
ne, allorché Marian Calfa conse
gnerà la lista del nuovo governo 
nelle mani di un Gustav Husak 
ormai al suo ultimo atto come 
presidente della Repubblica ce
coslovacca. Ma i numeri - uffi
cialmente annunciati ieri notte 
nel corso di una diretta televisiva 
dal palazzo della Cultura dove si 
svolgono le trattative - già parla
no chiaro: nel nuovo gabinetto i 
comunisti CIO) perdono la mag
gioranza a vantaggio degli indi
pendenti (7) e degli altn partili 
del Fronte nazionale (4 in tutto. 
2 ai socialisti e 2 ai popolan), 

È la svolta che tutti si attende
vano dopo che, giovedì scorso, te 
improvvise dimissioni del primo 
ministro Adamec erano parse 
spalancare le porte ad una peri
colosa crisi istituzionale. «Siamo 
contenti di questo esito - ha del
lo Havel davanti alle telecamere 
-. È il massimo che si poteva ot
tenere, la garanzia che indietro 
non si toma*. E it comunista Vasil 
Mohonta gli ha fatto eco' «Siamo 
certi che questo governo sarà al
l'altezza dei compiti che l'atten
dono». Lo sciopero generale, 
programmato per domani, verrà 
probabilmente revocato. O, co
munque, manterrà un valore pu
ramente simbolico. 

Catfa, raccolto iltestimone ab
bandonato da Aamec ha in effet

ti agito con rapidità e decisione, 
accettando in pratica tutte, o 
quasi, le richieste del Forum civi
co. Si dà per scontato che la pri
ma vicepresidenza sarà appan
naggio di Jan Cemogursky, avvo
cato, noto per aver difeso in tri
bunale molti dei prigionieri poli
tici; e che te due restanti vicepre
sidenze verranno attribuite ad 
esponenti del partito socialista e 
del partito popolare, storici com
ponenti del fronte nazionale. Gli 
uomini del Forum dovrebbero ot
tenere anche gli Esteri, affidati al
l'attuale portavoce dell'organiz
zazione, Jiri Dienstbler. giornali
sta, le finanze (Klaus) il Lavoro 
(Miller) e le Nazionalità (Pope-
tye). 

Ma non solo: Sembra che an
che tra i ministri comunisti non 
mancheranno i personaggi di to
tale gradimento dell'opposizio
ne. Primo fra tutti quel professor 
Valtr Komarek, direttore dell'Isti
tuto di previsioni economiche, e 
considerato il padre - fin qui ina
scoltato - della «pestavba-. la pe-
restroika cecoslovacca lanciata e 
poi rinnegata dal partito di Jakes. 
Komarek, un vecchio accademi
co dalla brillante retorica, è un 
autentico idolo di questo straor
dinario autunno praghese. AI 
punto che lo slogan «Komarek al 
governo» è tra quelli che con più 
frequenza tappezzano i muri del
la città. 

Ai comunisti resterebbero en
trambi i ministeri chiave degli In
terni e della Difesa sui quali, per 
altro, il Forum aveva da tempo ri
nunciato a qualunque pretesa. In 
ogni caso, già ieri il capo degli 
Interni Pine si è affrettato a di
chiarare che il suo ministero «ri
sponderà esclusivamente al go
verno» e non più al Comitato 
centrale del partito come era un 
tempo. E, dopo avere annunciato 
una profonda riforma dei servizi 
di sicurezza, ha aggiunto: *I tem
pi sono cambiati: invitiamo tutta 
la popolazione a collaborare nel
la lotta contro gli abusi e la cor
ruzione-

Insomma, sembra delincarsi, 
con imprevista rapidità, il nuovo 
assetto istituzionale della transi
zione alla democrazia. Oggi do
vrebbe essere formato il nuovo 
governo regionale slovacco, an
ch'esso - come già quello ceko 
e, il federale - a maggioranza 
non comunista. Sicché, al termi

ne delle ripetute scosse telluriche 
di queste ultime settimane, cosi 
dovrebbe riassestarsi la città del 
potere: i comunisti conservereb
bero la presidenza del Consiglio 
(ma non la maggioranza) in tutti 
e tre i governi, l'opposizione si 
insederebbe, invece, alla presi
denza della Repubblica. 

Ieri sera, in un ultimo scialbo 
messaggio televisivo, Gustav Hu
sak ha annunciato che si dimet
terà non appena adempiuto l'ob
bligo istituzionale di insediare il 
nuovo governo. Esce cosi di sce
na, quasi in sordina, anche l'ulti
mo dei dinosaun sopravvissuti a 
questo repentino cambio d'epo
ca. Ma chi sarà l'uomo dell'op
posizione chiamato a rimpiazzar
lo? Un candidato naturale era a 
lungo apparso il leader della Pri
mavera Alexander Oubcec. Ma 
questa soluzione, per quanto giu
sta e popolare, è resa oggi impra
ticabile dal sistema di equilibri 
nazionali su cui si fonda la Re

pubblica Cecoslovacca. Dubcek 
è infatti slovacco, come il primo 
ministro Calla. Ed una regola -
non scritta, ma rispettatissima -
vuole che se il capo del governo 
è slovacco, il presidente della Re
pubblica sia ceko. Vaclav Havel, 
il capo riconosciuto del Forum 
cìvico è, per l'appunto, ceko. Sa
rà lui, come in queste ore si voci
fera, il nuovo capo dello Stato? 

Si vedrà. Resta intanto, nei pro
tagonisti di questa inimmaginabi
le vicenda, quella curiosa e pia
cevole sensazione di invaila che 
lascia la storia quando brucia i 
suoi tempi. «Meno di un anno fa 
- dice Jan Cemogursky, prossi
mo vice primo ministro - mi arre
starono per aver chiesto libere 
elezioni. Oggi pare che debba far 
parte del governo che queste ele
zioni deve organizzare*. Per Hu
sak un commiato senza rancore: 
•Di lui - dice - voglio ricordare 
l'uomo che seppe resistere alle 
torture di Gottwatd. Non il boia 
della Primavera'. 

La Aquino accusa il vicepresidente Laurei di essere l'ispiratore 

Gli ultimi golpisti si sono arresi 
ma non cala la tensione a Manila 
Wm MAMLA Toma la calma 
nelle Filippine. Si spengono 
gli ultimi focolai della rivolta 
che, per una decina di giorni, 
ha fatto vacillare il potere di 
Corazon Aquino. Ma è una 
normalità apparente. Tensio
ni, instabilità e problemi resta
no tutti sui tappeto 11 tentativo 
di golpe, il più cruento e deci
so tra i sei avvenuti dall'inse
diamento delia Aquino, cioè 
dal febbraio '86. si è concluso 
con la resa delle ultime truppe 
ribelli asserragliate nella base 
aerea di Mactan, nell'isola di 
Cebu. I circa 400 uomini della 
seconda divisione aerea han
no deposto le armi ieri (alle 
14,20 locali, 7.20 in Italia) do
po una lunga e difficile tratta

tiva che ha avuto come princi
pale protagonista la Chiesa 
cattolica. Il cardinale Achiel-
les Dakay, il mediatore, ha 
detto ien che gli ammutinali 
hanno acconsentito a rientra
re nelle caserme scito il con
trollo delle forze leuliste e ha 
aggiunto che i golpisti non sa
ranno incarcerati. Nessuna 
delle loro richieste, e tantome
no le dimissioni di Corazon 
Aquino, è stata tuttavia accol
ta Il comandante degli insorti, 
colonnello Tiburcio Fusillero, 
ha detto di aver rinunciato al
le propne pretese politiche a 
condizione che i suoi uomini 
potessero «rientrare con deco
ro nei nspettivi reparti». 

Due giorni pnma &ì erano 

arresi anche i militari del con
tingente più massiccio, quello 
che aveva ingaggiato violenti 
combattimenti nelle zone 
centrali di Manila. Ora si fa il 
bilancio di quanto è accadu
to. Al forte danno subito dal
l'immagine del regime filippi
no (gli osservatori unanime
mente sottolineano l'impor
tanza decisiva dell'aiuto ame
ricano) si sommano le perdi
te umane. 83 morti e 580 
feriti Secondo il governo tra 
le vittime vi sono molti militari 
che combattevano da entram
be le parti, ma soprattutto civi
li coinvolti, in certi casi come 
«curiosi», nei furiosi scontri 
nella capitale. 

Nelle Filippine intanto la 

violenza è sempre all'ordine 
del giorno. Ieri uno sconosciu
to ha lanciato una bomba a 
mano contro la gente in fila 
all'ufficio centrale delle poste 
di Manila uccidendo due per
sone e ferendone altre 16. Il 
terrorista è nuscito a fuggire. 
Nessuno ha rivendicato l'at
tentato che getta nuove inco
gnite sulla scena filippina. Il 
presidente Corazon Aquino 
intimo cerca di sfruttare il fal
limento delia rivolta per raffor
zare la propria posizione, sen
za tuttavia nuscire a convince
re. Nel grande raduno dei suoi 
sostenitori che si è svolto ve
nerdì a Manila la Aquino ha 
mostrato un atteggiamento in
solitamente duro e deciso: 

•Questa rivolta • ha detto - mi 
ha insegnato una lezione e 
cioè che devo combattere 
contro coloro che mi combat
tono». E per la prima volta la 
Aquino ha fatto esplicitamen
te il nome dei suoi nemici tra 
cui ha inserito il vicepresiden
te Salvador Laurei e l'ex-mini
stro della Difesa Juan Ponce 
Enrile, entrambi esponenti del 
partito nazionalista di opposi
zione, e ha nvolto loro 1accu
sa implicita di aver ispirato la 
ribellione. E tuttavia, come 
molti hanno rilevato, Corazon 
Aquino non ha saputo pro
porre rimedi o progetti per mi
gliorare la difficile situazione 
delle Filippine. Senza dubbio 
l'ipotesi golpista resta ancora 
in agguato. 

Schmidt: 
«Riconoscere 
la frontiera 
Oder-Neisse» 

L'ex cancelliere tedesco Helmut Schmidt (nella foto) si è 
detto favorevole a un riconoscimento «definitivo» delta fron
tiera occidentale polacca sull'Odra e la Nysa (Oder-Neisse) 
da parte dì Bonn, «deplorando» che ciò non sia stato ancora 
fatto, in un'intervista al quotidiano polacco «Zycie Warsza-
wy», Schmidt afferma che "bisogna eliminare diversi ostacoli 
(per giungere alla riconciliazione polacco-tedesca) ed in 
particolare il problema delle frontiere». «Ho deplorato - ha 
aggiunto l'ex cancelliere - il fatto che Kohl non abbia anco
ra osato farlo (il riconoscimento), avrebbe potuto avere 
dalla sua l'intera opposizione, e dichiarare che te frontiere 
polacche debbono storicamente essere frontiere definitive 
indipendentemente dal modo in cui furono delimitate». 

La storica porta di Brande* 
burgo, che in territorio di 
Berlino est è il simbolo più 
tristemente famoso della di
visione dell'ex capitale tede
sca, sarà aperta al pubblico 
come museo e non come 
valico fra i due settori di Ber-

La porta 
di Brandeburgo 
diventerà 
un museo 

lino. Secondo quanto ha annunciato infatti il Comune di 
Berlino est, entro l'estate del 1991, in occasione del 200° an* 
niversario della sua costruzione, la porta di Brandeburgo sa* 
rà ristrutturata e trasformata in un museo. I lavori di restauro 
- precisa l'agenzia Adn che ne ha dato notizia - sono «ur
genti» poiché nella costruzione vi sono crepe evidenti. 

Secondo dati fomiti dal mi
nistero degli Interni di Buda
pest nel corso degli ultimi 
due anni 30.950 cittadini ro
meni hanno cercato rifugio 
in Ungheria ed il loro afflus
so non accenna a diminuire. 
Zoltan Gal, direttore della 

Romania: 
31mila 
sono fuggiti 
in Ungheria 

commissione interministeriale per i profughi, ha dichiarato 
che oltre il 50 per cento dei rifugiati appartengono alla mi
noranza ungherese in Romania. La maggioranza dei nuovi 
venuti ha fissato la propria residenza in Ungheria. Solo 2.709 
hanno optato per un altro paese. 540 persone hanno deciso 
di ritornare in Romania e a 2.771 è stato rifiutalo, per varie 
ragioni, il permesso di residenza in Ungheria. 

Bush conferma 
«Andrò 
in Colombia 
ad ogni costo» 

La violenta offensiva scate
nata dai narcotrafficanti co
lombiani - culminata nella 
bomba che mercoledì scor
so ha sconvolto il centro di 
Bogotà uccidendo una sessantina di persone - preoccupa 
l'amministrazione Usa. soprattutto in vista del viaggio che il 
presidente George Bush (nella foto) compirà nel paese an
dino per partecipare al vertice antidroga con i capi dì Stato 
sudamericani del febbraio prossimo. Bush ha ribadito fer
mamente le sue intenzioni: «Andrò in Colombia» e subito 
William Bennett, lo «zar* antidroga Usa, ha annunciato che' 
lnvierà a Cartagena, la città delta Colombia nella quale si ter-j 
rè il convegno, un gruppo di esperti in sicurezza, In moliti 
hanno'chiesto a Bush di annullare il viaggio, ma parlando ' 
ad un gruppo di studenti ìl presidente ha detto: «Non mi fer 
merannp, andrò ìli Colombia ad ogni ccwto.JVonbisogna^ 
aver p âùra dì combattere i narcotrafficanti in patria rie all'e
stero». 

Migliaia 
in piazza 
a Sofia 

Al grido di «Democrazia», 
«Elezioni libere-, «Abbasso il 
Partito comunista», «Voglia
mo Jelev presidente», oltre 
2.000 persone hanno dato 
vita ieri sera per te strade del 
centro di Sofia ad un corteo 

— ^ — ^ * ™ « f p e r p r e p a r a r e l'opinione 
pubblica alla grande manifestazione» di oggi dei movimenti 
indipendenti. L'«Unione delle forze democratiche» che riu
nisce i principali movimenti indipendenti e il cui presidente 
è Julio Jelev, ha lanciato un appello a partecipare alla mani
festazione di oggi per chiedere un nuovo sistema legislativo, 
l'abolizione del ruolo guida del Partito comunista, una solu
zione al problema dei musulmani in Bulgaria e la libertà di 
stampa. 

Le autorità cilene hanno irn-
pedito al giornalista della 
Rai, Alberto La Volpe di en
trare in Cile per la copertura 
delle elezioni presidenziali 
di giovedì prossimo. Nono
stante le sue proteste, il gior
nalista ha dovuto risalire sul 

Giornalista Rai 
Alberto La Volpe 
espulso 
dal a ie 

volo Lufhtansa con il quale era giunto a Santiago, e far ritor
no a Rio de Janeiro. Anche se non è stato diffuso nessun co
municato ufficiale in proposito, fonti del «Partito amplio del
la sinistra socialista" hanno riferito che la polizia ha fatto sa
pere che l'ordine di espulsione era stato dato dal ministero 
degli Interni, poiché a suo tempo, una serie di servìzi di La 
Volpe sul Cile erano stati considerati «ingiuriosi» dal regime. 

VIRGINIA LORI 

Ultimatum in India 
I separatisti del Kashmir 
minacciano di uccidere 
la figlia del ministro 
(M NEW DELHI. Ultimatum 
dei separatisti musulmani 
dello Jammu-Kashmìr, che 
hanno rapito la figlia del mi
nistro dell'Interno indiano 
Muftì Mohammed Sayed, e 
chiesto in cambio del suo ri
lascio la scarcerazione di cin
que militanti dei Fronte di li
berazione del Kashmir: «Se 
per le sette di lunedi mattina 
(le 14,30 ora italiana) non 
saranno accolte le nostre ri
chieste, getteremo il corpo 
della donna nel territorio del 
comune di Srinagar». Nel 
messaggio, scritto in lingua 
urdù e fatto pervenire ai gior
nali, sì minacciano altri rapi

menti ai danni di familiari dì 
dirigenti della polizìa. Il Fron
te di liberazione si batte dal 
1965 per l'indipendenza del 
Kashmir dall'India o la sua 
annessione al Pakistan. 

Il primo ministro Singh ha 
inviato uno speciale reparto 
militare di pronto intervento 
nel distretto di Srinagar e ha 
costituito una commissione 
composta da cinque membri 
con il compito dì trattare la li
berazione della ventiduenne 
Rubaiya Muftì, ma secondo 
fonti del ministero dell'Inter
no finora non è stato possìbi
le stabilire alcun contatto con 
1 rapitori, 

l'Unità 
Domenica 
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